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Un glorioso capitolo 
nella storia dèi PlC.I. 

Ji GIANCARLO PAJE ITA 
Quando i compagni - arrostati 

.Terso In fine del '42 ci portarono 
a Civitavecchia le notizie più fre
sche sul lavoro del partito In si
tuazione era già anduta a\anti di 
corsa, cosi che ci par\e di sapere 
insieme della semente e della mes-
*»e e di veder rejl i / /nto in gran 
parte quello che eru stato qua
si soltanto sperari7u. Venimmo u 
sapere contemporaneamente della 
pubblicazione de l'Unità e della 
sua larga diffusione nel paese e 
degli scioperi di m a i / » dei qua
li non poterono tacere del tut
to neppure le fonti ufficiali. Per 
noi quelle notizie furono come lo 
scoppiare di una gioia improwi-
sa. per noi che solo a prezzo di 
Tina complicata -rete clandestina 
r iuscimmo a leggere qualche nu
mero del Giornale tVltnlia o del 
Laporo fascisi a, l'annuncio che a 
Milano, a Torino v perfino nel 
carcere di Castelfranco Kmilia *i 
ritornava a leggere l'Unità clan
destina fu il segno che il partito 
era presente in quella gra\e si
tuazione e che avrebbe fatto sen
tire giorno per gioruo il peso della 
*ua nz.ione fino a render1*» l'ele
mento determinante per una M>-
luzione rivoluzionaria. ÌM notizia 
degli scioperi di marzo fu la con
ferma che la presenza del partito. 
la sua lotta contro il fasciamo *• 
Ja guerra. In forza della sua or
ganizzazione illegale non erano 
più soltanto propaganda e affer
mazione di fede, ma si erano già 
fatte azioni di massa. 

Eravamo pieni di gioia e di spe
ranze nuove, ma le notizie che ci 
giungevano monche e con tanto 
ritardo non ci potevano certo stu
pire. Avveniva quello che per 
tanti anni avevamo aspettato, e 
poiché a quegli avvenimenti par
tecipavano direttamente tanti com
pagni che erano stati con noi nel 
carcere, ci pareva che stesse ac
cadendo quello che avevamo non 
soltanto saputo aspettare, ina che 
Bvrvamn contribuito « preparare. 

Più tardi dopo l'agosto del I94>. 
f per tanto tempo soltanto alcuni 

• di noi. seppero che l'anima di quel 
lavoro e di quelle lotte era stato 
il compagno Magnili e conobbero 
i compagni \cechi e nuovi che 
avevano tessuto con lui In trama 
dell'organizzazione e diretto quei 
movimenti; ma c'erano allora già 
tante cose nuove da fare e tanta 
altra tela da tessere e altre lotte 
•da combattere che non rimase il 
rtrmpo di guardarsi indietro e di 
ricercare ancora. 

Per questo leggiamo oggi con 
Interesse il breve volume che ci 
riporta a quelle vicende (*) e spic
ca e documenta come i comunisti 
e i lavoratori italiani non fossero 
soltanto dei testimoni della neon in 
del regime di Mussolini, ma sapes
sero portare i loro colpi contro 
il fascismo e la sua guerra e co
m e furono questi colpi a impedire 
ai generali del re, agli industriali 
e aeli agrari, ancor freschi di en
tusiasmi autarchici e corporativi. 
'di escludere il popolo dalla storia 
del nostro Paese. 

Il volumetto di Massola è l'ope
ra di un operaio comunista de-
Toto al partito e pieno di fiducia 
nelle forze popolari, così come la 
opera sua. particolarmente in que
gli anni, fu quella di un dirigente 
e di un organizzatore fortificato 
da una lunga esperienza e padro
ne della dottrina e della politica 
della classe operaia, capace quin-
'di di orientarsi con sicurezza e di 
animare e guidare i lavoratori nel
la lotta. 

11 primo insegnamento di que
sito volume e di quella attività è 
•una lezione di lavoro di massa. 
nel senso più largo della parola. 
I nostri compagni costituivano 
allora scarsi gruppi braccati dal
la polizia, impegnati da un diffi
ci le lavoro di organizzazione, sen
za mezzi; eppure non attesero un 
giorno solo a dare indicazioni di 
lotta, ad agitare le rivendica/io
ni . anche minute, delle masse la
voratrici, a impostare la loro azio
ne in modo che le parole potesse

ro divenire dimostrazioni, scioperi. 
azione insomma. I nostri compa
gni fecero sforzi immensi per la 
propaganda, per la stampa, ; pei 
estendere i loro collegamenti; e« 
si non ebbero in vista un giorno 
lontano, nel quale avrebbero rac
colto i frutti di una situa/ione 
che sarebbe mntuta per virtù del 
le armi straniere o per l'inelutta
bile mutare delle cose, ma — ' 
lutto questo \olume ne è la prò-
\a — \oliero sempre operare e 
spingere altri ad operare perchè 
fo-se affrettata la pace e potessi 
esserci'libertà per gli italiani. 

E un'altra lezione è eerto quel
la della granile fiducia nel popo
lo e soprattutto nella classe ope
raia. Quando ut un paese dove il 
fascismo possedevi centinaia di 
quotidiani. do \o la radio menti
va ogni giorno e i e film-luce » 
magnificavano le armi hitleriane. 
Macola s c m e v a a mano su un 
quaderno di scuola un capitolo 
della stona del partito bolscevi
co e lo affidata ai compagni oer-
ehe. uno dopo l'altro, ricopiassero 
e dessero da ricopiare, leggesser«». 
studiassero e facessero leggere i 
studiare, Massola dimostrava di 
sapere quale valore ha una oa-
tola di verità messa a germoglia
re nel solco della volontà e della 
l'neriria popolare. • 

K infine e soprattutto, fiducia 
nell'I'mone Sovietica, fedeltà alla 
sua guida. I compagni che a To
rino stenografavano il discorso di 
Stalin, hi staffetta che portava il 
dattiloscritto a Milano dove In 
tipografia, salvata a stento da! 
bombardamento, traslocava velo
cemente e lavorava in una casa 
d'abitazione per permettere che 
subito sì sapesse quello che Mo
sca aveva sentito e aveva detto 
per ' il sette novembre, ci ricor
dano quello che significò allora 
ITI R.S.S. e ci confermano quel
lo che essa può significare nella 
resistenza nntiiutpenalista. 

Pagina per pagina vediamo co
me i comunisti e i lavoratori ita
liani operarono contro la guerra e 
si batterono per l'Italia. Î a seioc-
ca leggenda di un'Italia imbelle 
che il 2"> luglio del 1041 si «.vi-
L'Iia an>ifascistn è distrutta dalla 
testimonianza delle lotte e dei sa
crifici di coloro che vollero che 
l'Italia fosse salva, combattendo 
strenuamente contro i suoi veri 
nemici. Non ci furono in quesrli 
anni soltanto le tra sedie. le mi
serie e i dolori della guerra fa
scista: non ci furono soltanto i 
deliri, la corruzione, la vigliac
cherìa dei gerarchi e dpgli alti 
fiinziontri di Mussolini, ci fu an
che il nostro popolo con- i l suo 
eroismo e in mezzo nd esso e alla 
sua testa ci • furono i comunisti 
italiani. 

Cominciammo da soli e ci ac
cadde spesso di essere soli a sa
ltere. ad osare, a non disperare 
nelle sorti d'Italia, ma sempre 
cercammo di avere con noi al
tri italiani, altri democratici, altri 
onesti e sinceri cittadini. E anche 
di questo sforzo unitario, raccon
ta Massola e del costituirsi del 
fronte nazionale, del suo esten
dersi e del suo consolidarsi: è 
ancora . una testimonianza della 
nostra azione patriottica, della po
litica di concordia nazionale che 
fjià abbiam messo alla severa 
prova dei fatti. 

Un buon libro dunque, testi
monianza di una buona lotta. Un 
libro prezioso in questo momento 
non solo come contributo al la
voro eli ricerca e di popolarizza 
zione, che in questo trentesimo 
anno del nostro partito deve es
sere esteso e approfondito, ma an
che alla lotta che conduciamo op
ri contro l'imperialismo e contro 
la guerra. Ha fatto bene Massola 
a scriverlo, faranno bene i com
pagni che lo l ederanno , lo faran
no legserc e rifletteranno su que
sta esperienza del nostro partito. 
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a gran 
dei ̂ 438,, della Bufola 

Il piano di smobilitazione dello stabilimento napoletano - Dopo la 
bufera del '43 • Come\ fu' salvata la fabbrica - Tommaso e Ciro 

L'avventura 
di André Gide 

Con questo articolo (i apre la 
nostra nuo\a rubrica settimanale de
dicata alle corrispondenze operale e 
contadiue. Ogni gio\cdi la terza 
pagina de < l'Uniti > pubblicherà 
una corrispondenza che illustri lo 
iTola-imento di una lotta o l'analisi 
di unn « tuazione di intere**? loca
le. Hit iata al giornale per iniziativa 
dei lamratori. • 

Bufola e il nome che in questi 
giorni a Napoli, e non solo a Napoli, 
viene ripetuto nelle fabbriche, nei cam
pi e nei quartieri, ovunque pulsa la 
vita della gente che lavora. E' stato 
detto molto sulla lotta che gli operai 
di questo stabilimento stanno condii-
cendo per evitare che la Direzione 
attui il disegno di smobilitazione: i 
438 operai licenziati hanno occupato 
li fabbrica decisi a salvarla. 

Il 19 d| febbraio tennero la con
ferenza di produzione, al termine del
la quale fu stabilito di continuare 
a produrre, nonostante la direzione 

fi 

avesse abbandonato lo stabilimento. 
Già le macchine avevano ripreso a 
tranciare, battere, costruire, quando 
la S.M.E. (Società Meridionale di 
Elettricità) tolse la corrente. 

Attorno ai « 438 » si è spiegata la 
solidarietà delle maestranze di tutti 

li stabilimenti di Napoli, quella deb 
massaie, dei commercianti e dei 

piccoli industriali. Solidarietà ope
rante, con denaro e viveri. Essa ci ha 
consentito e ci consente di continuare 
la totta. 

Io mi chiamo Feola, Gherardo 
Feola; lavoro alla Dufola da 18 anni. 
L'ho vista ingrandirsi, organizzarsi 
sempre meglio. Partecipai allo sfor
zo, a cui tutti gli operai si sottopo
sero volontariamente, per mettere in 
efficienza lo stnbilimento dopo il 
passaggio della guerra. E* certo che 
non voglio vederla morire. 

Come responsabile del comitato di 

« Fabienne », una delle pili graziose indossatrici parigine, comparirà 
per la prima volta in un film realizzato da Maurice fan, nel quale 

sosterrà, tanto per cambiare, In parte... di indossatrice 
« • • • • I I I I I I I I I I I M I M M I I M I I I I M I I I I I I M I i l l M I I I I I I M M M I I I I I I I I I I I M I I I I I I M I I I I M I I I I I I I I i l l l l M I I I I I I I I t l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I M I I I I I I I I I M I I I I I M I I I I I I I I I I I M 

A DICIOTTO ANNI DALL'INCENDIO DEL REICHSTAG 

L'accusa di Dimitrov 
capi nazisti schiacciò i 

L'intorno montature) dogli incendiari hitleriani - Krupp sostenitore e linanzialoro degli 
imperialisti - Il movimento internazionale di protesta e l'aiuto traiamo dell'URSS 

<*) UMBFRTO MESSOLA: V'rsit /•«.• 
ore 10. Frlizioni di Cultura Sociale. Ko-
ma L 200. 

DìcxasseVc anni sono passati da 
Quel giorno memorabile — ti 27 
'ebbra o 1934 — nel quale Giorgio 
Dimitron. guida del popolo lavora
tore e del Partito Comunista bul
garo, uno dei infissimi diripeuti del 
movimento operaio internazionale. 
renne liberato, dopo «n anno di 
criptofita ni'//c carceri della Ger
mania nazista 

L'incendio del Retchstag nel feb
braio del '33 fu. come è noto, uno 
dei più gravi atti di provocazione 
della banda nnzista. che slam con
quistando il potere in Germania. 
Goering dichiarò immediatamente 
che t'incendio era opera dei comu
nisti. Arresti in mufsa di militanti 
del movimento operaio avvenniro in 
tutta la Germania. Venvero pubbli
cati decreti c/ir abroganti1» tutte 
le leggi costituzionali relative ai 
dirittt e alle libertà civiche, per 
instaurar* una dittatura ' fascista 
aperta. 

Fu quindi oroanÌ22afa la monta
tura del processo di Lipsia, nel 
quale dorerà comparire tra gli ac
cusati Giorgio Dimitrov, che vi 
veva in quel tempo a Berlino. Cof
fa condanna di un militante comu
nista di grande prestigio, gli hitle 
rioni rolet'nno presentarsi come 
combattenti irriducibili del bolsce
vismo, per assicurarti l'appoggio 
delle forze reazionarie di tutto il 
mondo, per consolidare il loro pò 
fere e avviarsi alla preparazione 
della rivincita imperialista tedesca 

« Sono un bolscevico » 
Lo svolgimento del processo, 

tuttavia, mandò all'aria i calcoli 
dei capi nazisti. Giorgio Dimitrov 
respinse energicamente l'accusa 
formulata contro di lui e contro] 
pli altri imputati comunisti, control 
il Partito Comunista tedesco », 
contro il movimento comunista tn 
generale. Egli la respinse e la an~ 
nieutó. * Da acculato, Dimitrou et 
trasformò in accusatore implaca
bile e coraggioso del fascismo. 

Fin dalla prima udienza pubbli
co, Dimitrov dichiarò con fermez
za: - E' vero che io tono un bol
scevico, un rivoluzionario proleta
rio... La lotta per la dittatura del 
proletariato, per la vittoria del co
munismo, costituisce certamente il 
contenuto di tutta la . mia vita -. 
E aggiunse: - Proprio per questo io 
non sono un avventuriero, un terro

rista, un organizzatore di colpi di 
Stato, un incendiario ». 

Dimitrov respinse con l'orgoglio 
e l'indignazione del patriota le in
giurie che la stampa hitleriana 
scagl.nvu, ni quel periodo, contro 
t/ popolo bulgaro, qualificalo - bar
baro e selvaggio ~. ~ i selvaggi e 1 
barbari, in Bulgaria, sono soltanto 
i fascisti -. dichiarò Dimitrov e 
chicle, con caustica ironia: « Tut
tavia, in quale paese i fascisti tton 
sono barbari e selvaggi? -. 

della classe operaia e della stia 
avanguardia, il Partito comunista 
tedesco!». Dimitrov sottolinea che 
dietro gli incendiari nazisti stan
no i re tedeschi dell'industria di 
guerra, « le famiglie Thysscn e 
Krupp... che, per parecchi anni, 
hanno finanziato il movimento na
zionalsocialista ». 

Queste parole di Dimitrov devo
no essere particolarmente ricordate 
oggi, e meditate; perche oggi gli 
imperialisti americani hanno rida-

scopi criminali per i quali furono 
necessari ai banditi hitleriani. 

Giorgio Dimitrov respinse le ca
lunnie che i nartsti avevano lan
ciato contro il Partito Comtmtstn 
tedesco. Egli dimostrò che il com
pito principale di questo partito 
era - di mobilitare milioni di la
voratori per la difesa dei loro in
teressi vitali, contro il saccheggio 
sistematico dei frutti del loro la
voro svolto dal capitale monopo
listico, contro il fascismo....'. 

Le parole coraggiose e rivelatrici 
di Giorgio Dimitrov al Tribunale 
di Lipsia mandarono su tutte le 
furie i banditi nazi&ti. Goering, fu-
rtoso, minacciò, anche nell'udienza 
pubblica, che « si sarepbe spiegato 
con Dimitrov appena lo avesse tra 
le mani ». 

Nonostante le isteriche manife
stazioni dei nazisti il Tribunale fu 
costretto a pronunciare un verdet
to di assoluzione net confronti 4i 
G'orgio Dimitrov e degli altri co
munisti accusati. Tuttavia, Dimi-
•rov rimase in carcere ancora per 
"Itrf due mesi nella prigione della 
Ghestapo. Ma Goering non osò tra
durre in pratica le proprie minacce 
delittuosi. Come spiegare questo 
fatto? 

L'»rrivo a Mosca 

Dimitrov (a sinistra, in secondo piano), fotogralato con Stalin. Vo-
roscilov (in alto a destra) e ManniUki, dopo 11 ano arrivo a Mosca 

La parte delia sua arringa di 
difesa nella quale egli prende m 
esame la situazione politica della 
Germania è particolarmente signi
ficativa. Dimitrov lancia, tn quella 
arringa, alla presenza dei nazisti, 
l'accusa di aver organizzato loro 
stessi l'incendio, ~ preludio della 
vasta campagna di annientamento 

to vita e forza all'industria tedesca 
di guerra e l'hanno riconsegnata ai 
Thyssen e ai Krupp. Recentemente, 
l'alto commissario americano della 
Germania Occidentale, Mac Cloy, 
ha scarcerato Alfred Krupp, con
dannato come criminale di guerra 
I Krtipp sono necessari apli impe* 
rialitti americani, per gli stesst 
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UN RACCONTO DI SERGIO DIKOVSKIJ 

LA F E B B R E DELLA ¥ I T A 
Scroto Dikovsklj, nato a 

Mosca nel 1907, morto nel *40 
<juale corrispondente di guer
ra, lavorò a lungo nella 
stampa sovietica, ed è autore 
d* alcuni ro!uml di novelle, 
numerose delle quali sono 
ambientate nella Siberia so-

• vietica, ove egli trascorse 
parecchi anni. 

«alla rÌT« della Kama, a dnecen-
n> chilometri da Perni, w e Ivan 
Oshgbibc*OT, «omo dolalo di gran
fe fona dì volontà. Egli è malato 
« non ti può muovere- Non ha né 
piedi uè mani: la cancrena »pon-
tanea, malattia terribile per la sua 
satira cronica, ogni anno lo »Uo-
pone « dare ìoriarc fisiche 

Ma cali non si dà per vìnto; la 
rifa non ci spegne, and arde nel 
suo corpo indebolito e martoriato. 
Iran OahgbibesoT è l'organizzatore 
del partito mei kolkhos « Ahi Mon
ti J, e lavora senta lasciarsi abbat
tere dalla debole»». 
- Egli è agitatere, redattore, letto-
me, eonferrtmere, corrispondente 
fella stampa, regita, compone per
meo Tersi K" • hiì che portano i 
campioni del grano e le prime spi-
fhe, i volumi JcKe opere dì Lenin. 
i aranci e d ì strumenti mancali, le 
granate da btruxione e le parroc* 
che per il teatro. 

La vita scorre come un torrente 
fragoroso attraverso la ca»a nella 
«I«a1e, sollevato sui cascini, giace 

eiraomo di straordinaria energia, 
di entusiasmo e di volontà. 

..Nel 1924 i] calzolaio Ivan Ozh-
ghibesov ebbe no congelamento ai 
piedi. Ma allora era forte e giova
ne, e la malattia gli sembrò una co
sa da niente: si bagnò le parti ron-
celata con la vodka e rosi gli pa»*ò. 

In primavera si manifestò la can
crena e dovettero tagliargli nn pie
de. Qualche mese dopo, meatre era 
a pa«teggio per i prati stonando 
l'armonica, lo incontrò ano studen
te. Attorniato da una folla di ascol
tatori, Ozhchibesov avanzava ap
poggiato alle stampelle. 

Lo «Indente fischiettò al «sonatore 
invalido i motivi di airone nnove 

} canzoni, gii donò un distintivo e gli 
propo«e di incontrarlo ancora— C 
difficile adesso rammentare come Io 
studente ed Ozhghibesov si accorda» 
rnno per organizzare nna cellula del 
Kom*om«l. fatto si è che «presti in
contri. come dire lo stesso Ozfcghibe-
•or, gli «lanciarono «ina febbre per 
tolta la vita •». . • < 

Questa febbre non si indebolì, « a 
al contrario si rafforzò eon il pas
sare degli anni. H ealaolaie, il gio
vane comunista, ebe era r«mieo co-
sujntes del villaggio di Bogolisba. 
na«sò attraverso nna scuola priva di 
splendore esteriore, aaa ricchissima 
di esperienze di vita. 
5 Drverrne bibliotecario. Feoa cow 

ferenre «alle imooste, sulla natura 
del fulmine e mi rlmurro. Tagliò 
ed incollò nel quadro frnrrale gli 
articoli del • Giornale contadino »t 

recitò le poesie di Demian Bìedny, 
caricò i barometri, fece il regista. 
il truccatore, suonò le marce e le 
polke dorante le serate danzanti, fu 
cooperatore, fece propaganda per il 
potere «ovietìco. 

Ozhghibesov fa ì] faro del kol-
kboz. ro , per lui, anche dna grande 
scuola imparare a calcolare precisa
mente, rapidamente ed onestamen
te, in modo che non andasse perda
lo un copeco di lavoro, in modo che 
ogni solco desse il «no frutto, 

Col passare degli anni la cancrena 
a poco a poco squartava lattÌTÌ<ta 
di campagna. Dapprima egli comin
ciò a camminare eon le grucce, in 
seguito la malattia sottrasse questi 
sostegni alle mani di Ozhghibesov. 
Por non e«*endo completamente gua
rito. nel 1929 ri fece dimettere dal
l'ospedale: il calzolaio era agitate 
dall'idea kolkhosiana. Alla riunione 
Io trasportarono a braccia, ed egli 
pronunciò un forte discorso, sapen
do infondere negli altri la sua pas
sione e la sua fiducia nel Mcces«o. 
- Ogni giorno la sua debolezza fisica 
cresceva ed il dolore somentavg. 
tuttavia Ozhghibesov si ostinava a 
poTtare sulle sue spalle tutta il peso 
AVI lavoro che aveva iniziato. 
' Tatti i giorni I compagni pren

devano Ozbghibrvov «alle spalle e 
lo portavano ai eampi, alle treb
biatrici,' ai granai, alle •enéVrie. 

Egli ai portava nei 

nali e l'armonica: lo issavano su 
qualche carro o su qualche paio di 
spalle robuste e poi lo mettevano 
«all'erba. La sua forte voce si udi
va da lontano, leggeva, commentava 
le di«po«izioni e gli articoli, talvolta 
suonava l'armonica imprnvri-ando 
qualche canzoncina. 

_A desso l'armonica è appesa ad 
nn chiodo. Ozhghibesov non ha più 
che nna mano deformata, tuttavia 
non si è dato per vinto: ha imparato 
a scrivere con la sinistra, ha preso 
l'abitudine di dettare i «noi articoli 
ai pionieri, che da lungo tempo so
no suoi amici. 

La «febbre della vita* non ha ab
bandonato quest'uomo tormentato e 
martoriato in modo orribile. Il pre
cìdente del kolkhoz, Tol«tikov, ha 
voluto fare una piccola specnlarione 
con i cetrioli. Al momento culminan
te del raccolte ha caricato nna bar
ra e l'ha spedita a cento verste di 
distanza, dove stanno costruendo un 
combinato per la carta. 11 presidenjé 
de] kolkhos e Ozhfhibesov erano 
amiri, ma quando ToNikov è ri
tornato a ra«a sì è vi*to accogliere. 
da un freddo gnigno deìi'organìa-
ststnre del n.irtitA. 

— Ab, sei tornato! —> ha detto 
Ozhehihesov. — Bene, vieni alla 
riunione, fa que«to piacere ai kol-
kbosiani. 

Sa richiesta di OrhgnuSesov, il 
presidente del kolkhoz e stalo rae< 

i fior* 1 ciato. Tanto era lo sdegno aeH'ot» 

ganiszatore del partito che quella 
stessa sera egli trasmise al comitato 
regionale ed al comitato esecutivo 
regìonile una dichiarazione « sul
l'avidità dei kulaki»; la lettera era 
scritta con grossi caratteri infantili. 
dato the Ozhghibesov ormai non era 
più in grado di scrivere da sé e do-
vera dettare ai pionieri. 

Nel febbraio del 1936 Ozhghibesov 
fu portalo nella città di Osa per su
bire una operazione urgente. Fu lì. 
all'ospedale, che celi mi raccontò la 
sna storia. Era disteso sui cascini, 
con ì suoi occhi grigi, il suo aspetto 
giovanile e la sua grande tranquil
liti, le dha della mano che gli era 
rimasta erano bruciate, la « rug
gine • pro«egaìva la sua opera. Ep
pure il volto di Ozhzhibe«ov era il
luminato da nn sorriso, l'elenio eojnr-
pazoo della forza. 

Egli parlava, scherzava, racconta
va delle sue fantasie e dei suoi so
gni. La asta unica mano era sempre 
hs movimento, non si sarebbe ere-
dato eli« all'indemani avrebbe su
bito «no grave operazione, non ve
niva) la voglia dr guardare alla ma
nica vasta « alle pieghe piatte della 
coperta 

Era febbraio, alla finestra natte-
vano secchi fiocchi di neve. L'orga
nizzatore del partito parlava della 
primavera che sarebbe giunta nel 

Lo spiegazione la diede Dimitrov 
nesso. Nelle sue «rime dichiarazio
ni alla stampa sovietica, dopo il suo 
arrivo a Mosca, egli affermò: « Se 
non ci fosse stata questa mobilita
zione senax precedenti dell'opinio
ne pubblica mondiale in nostro fa
vore, noi non saremmo certamente 
qui a parlarvi. In/atti, il fascismo 
tedesco voleva distruggerci moral
mente e fisicamente .. 

In effetti, un vasto movimento 
internazionale si era sviluppato in 
favor» di Dimitrov e degli altri 
accusati. Tale movimento racco
glieva le masse operaie e gli altri 
strati di lavoratori, scienziati, 
scrittori, uomini politici progressi
vi, ecc. 

L'aiuto che la possente Unione 
Sovietica diede a Giorgio Dimitrov 
e agli altri accusati fu di un va
lore decisivo. Tale aiuto si mani
festò non soltanto nella partecipa
zione attica di tutto il popolo so
vietico alla campagna internazio
nale in favore dei comunisti pro
cessati, ma trovò anche la propria 
espressione nell'azione di Stato con 
fa quale il governo »ovietico di
chiarò che Dimitrov era cittadino 
sovietico e come tale aveva la pro
tezione dell'URSS. 

£" da rilevare che il governo bul
garo di Mucianov-Guicev, al potere 
in quel perìodo, rifiutò ogni difesa 
a Dimitrov e agli altri accusati di 
nazionalità bulgara. Non solo, m» 
esso aiutò i fascisti tedeschi a met
tere in atto U loro piano criminale 
fornendo » alcuni materiali d'accu
sa -. Dopo il verdetto d'assoluzio
ne, il governo bulgaro respinse lo 
domanda con cui Dimitrov chiede
va di rientrare in Bulgaria. Gra-
zie al fraterno aiuto dell'URSS 
Dimitrov poti rientrare a Mosca 
e dedicare U resto della propria 
vita al movimento operaio e co
munista. alla lotta internazionale 
<:cntro il fascismo, all'organizza
zione delFinaurre2ione antifascis*/» 
del popolo bulgaro, alla edificazio
ne delta democrazia popolare. 

Oggi, f fautori della nuora guer
ra, ««avorio le orme degh imperia 
Usti tedeschi: essi applicano oit 
stesai metodi ehm furono usati dai 
dirigenti fascisti. Gli Stati Uniti 
hanno preso il posto della Germa
nie, come centrale e vivaio dello 
reazione e del fascismo, come so
stegno dei regimi fascisti in altri 
paesi. E' perciò che oggi, per ini
ziativa degli imperialisti america
ni e sotto la direzione dei cerchi 
cenerai* nazisti. Q militarismo te
desco sfa rino scendo. -

Diciassette armi fa il movimento 
antifascina internazionale, con alla 
testa l'Unione Sovietica, strappò 

fabbrica sento il dovere di dire qual
che cosa sulla situazione dell'officina 
e svillo spirito degli operai che, da 
cinque settimane circa, lottano senza 
percepire il salario. 

La morte della fabbrica è stata de
cisa dalla direzione e da gente che 
<ta ancora piò in alto. I pezzi grossi 
della Brcda controllano il 66 */e delle 
azioni del nostro stabilimento. La 
«mobilitazione della Dufola rientra 
nei loro piani. 

No; invece vogliamo continuare il 
lavoro, e, volendolo, siamo nel nostro 
pieno diritto. 

Nell'ottobre del 1943, dopo che il 
fronte si spostò più a Nord, la fab
brica non valeva un soldo; venti
mila lire erano i fondi esistenti in 
cassa. Eravamo isolati. La Brcda, nel
l'Italia ancora occupata dai nazi
fascisti, non poteva, evidentemente, 
provvedere al reperimento delle coni
mele e a stanziare i fondi necessari. 

Cominciammo con quelle 10 mila 
ire; riparammo i danni che la guer

ra aveva inflitto ai reparti e ripren
demmo la produzione, che, come è 
noto, consisteva in carri ferroviari, 
macchine agricole e riparazioni di 
carri. Tutte le maestranze non ba
dai ono a sacritici pur dj riuscire, con 
i loro sfor?i, a salvare l'officina dal 
totale sfacelo. 

Nel 1946, dopo tre anni di intenso 
lavoro, le 20 mila lire si erano mol
tiplicate. Erano divenute ottocento 
milioni. La direzione impiegò questo 
denaro e i 300 milioni che il governo 
di coalizione stanziò per la Bufola, 
in investimenti a noi sconosciuti. 

Un fatto è certo, non li usò per 
la Bufola, la quale ora è minacciata 
di smantellamento. 

Tutta questa gente che parla di 
smobilitazione e di licenziamenti, 
non sa cosa voglia dire veder lavo
rare a pieno ritmo le macchine di 
un reparto, vedere ì pezzi di mate
riale grezzo prendere forma sotto la 
forza delle macchine, sapientemente 
guidate dagli operai-

Noi, siamo, però, convinti che i 
dirigenti della smobilitazione, così 
come non conoscono la fabbrica, non 
possono intendere appieno la nostra 
volontà di lotta e il nostro amore 
per la nostra fabbrica. Nessuno di 
noi ha abbandonato il posto di la
voro. Neppure l'atteggiamento pro
vocatorio e disgregatore del commis
sario di fabbrica « missino », che ha 
diffuso il veleno della scissione fra 
gli operai, è ruscito a minare la no
stra compattezza. Quando fu caccia
to dallo stabilimento minacciò d,' fare 
desistere dalla lotta i 12 iscritti al 
M.S.I. che lavorano con noi. Essi in
vece sono ancora qui. 

Vogliono cacciarci dalla fabbrica 
e non conoscono gli uomini che en
trarono qui ragazzi, che ora sono 
padri di famiglie numerose, come 
Punza Ciro che ha otto figli e non 
li vuole vedere morire di fame. 

Non conoscono il vecchio operaio 
Visone Tommaso che da jo anni la
vora qui come manovale senza aver 
avuto alcun riconoscimento dalla dit
ta. Gli alberi che sono nel urande 
cortile erano ramoscelli quando egli 
li piantò nella terra; ora sovrastano 
» tetti dei capannoni più alti e Vi-
sone Tommaso è un grande invalido 
del lavoro. 

Un giorno vennero qui alla " Bu
fola degli artisti: pittori e scrittori. 
Uno di essi parlò a noi operai. Diss» 
che la nostra lotta e giusta; che la
vorare è un diritto, che l'uomo Jeve 
guadagnare per mantenere la fami
glia. Disse che nelle case dove l'uomo 
non lavora entrano la miseria, la di 
scordia e i bimbi si ammalano. Le 
sue parole ci commossero, dicevano 
quello che noi provavamo. Sentimmo 
anche in questa occasione di non es
sere soli nella lotta, che dietro a noi 
stavano altri uomini; operai e tntel-
lettuali che ci sorreggevano nell'a 
gitazione e che come noi combattono 
non solo per salvare la Bufola, ma 
per un obbiettivo ben più grande: 
la salvezza dell'umanità intera. 

Siamo certo che la nostra azione, 
condotta con la solidarietà di tutti 
gli altri lavoratori, ci fari ottenere 
una completa vittoria. 

GfTERARDO FEOLA 
ItsponsatiIIe delia commissione 

' di fabbrica o>r« I.M.M. Bufola 

Forse era eccessivo pretendere • 
che la morte di André Gide, del
l'uomo cioè • di cui si i scritto 
lutto », non fosse raccolta c%m* 
un'occasione per tentativi di ulte» 
riori definizioni critiche, di ituout , 
ritratti inediti, sulle prime e sali» , 
terze pagine di • alcuni giornali* _ 
Un uomo, Gide, «di cui si è serit- , 
to tutto », dietro l'esempio della 
sua ' alessa vita di scrittore, con
sumata per tre quarti ad analiz- x 

zarsi e definirsi (quasi opera per < 
opera dai Cahier» d'André Walter ' 
a Nourritures tcrrcstres, a Si la 
gra In no meurt, e via via * lungo '• 
tutto il suo Journal), a presentar
si in tulli gli atteggiamenti e la . 
esperienze più contrastanti, propo- , 
nendosi come un < esemplare con
temporaneo », come una coscienza ' 
da penetrare, offrendo le sue in- " 
discrezioni alla critica, per poi 
cancellarle di colpo e ammiccare ,, 
111 altra direzione, come un fasci- .t 
no so caso « giallo » della lettera
tura moderna, un enigma da deci- t 
frare per comprendere un'epoca. -• . 

Questo è il monumento che egli 
stesso si i costruito; e ha messo •,' 
tanta convinzione e persuasione di ' 
arie in quest'opera, da muovere in
torno a se" una irradiante sugge- | 
stione ulta quale non si è saputa " 
sottrarre u volle neanche qualche • 
provveduto e per altri versi smali- [ 
ziato uomo di cultura: sicché e pò- [ 
luto uccailare che persino sulla " 
stampa democratica qualcuno ab
bia finito per accettare come au- 1 

tentica quell'immagine artificiale. 
Ma la morte di André Gide non 

poteva non fornire l'occasione alla 
stampa di tutte le tendenze bar- , 
gitesi per suonare, insieme ^ alla ~ 
marcia funebre, le note euforiche 
del canto della « civiltà occidenta
le » contro la « barbarie asiatica > ^ 
e ricordare l'uomo tornato delu- ' 
so dulia - terra promessa del co- . 

Concorso d'arie 
Vie Nuove-Rinascita 

n concorso nazionale d'arte ban
dito d> Vie Nuove e Rinascita sul 
tema La pace, e dotato di premi 
per un milione di lire, «ta per en 
trare nella sue fase conclusiva. 

Alle due redazioni sono g i i per
venute alcune centinaia di opere 
di pittura, scultura e bianco e nero 
eseguite tanto dagli artisti Italiani 
di maggior fama e prestigio quanto 
da numerosi giovani ancora «ce 
sciuti; è questa una prima dimo
strazione del successo ottenuto dal
l'iniziativa e del profondo interesse 
suscitato dovunque dal tema stesso 
del concorso. A tutti gli artisti che 
intendono parteciparvi e che anco
ra non hanno Consegnato le loro 
opere, le direzioni di Vie Nuoce e 
Rinascita comunicano che l'ultimo 
termine utile fissato per la conse
gna è il giorno 10 marzo. Tale ter
mine non verrà ulteriormente prò. 

_ , „ . . „ . „ . „ . _ "cagato e alla data del 10 marzo tut 
Giorgio O f m i r W dóuV OTÌn'jÌe*de^|t« l e °P«r« dovranno essere in pot
ei! aawsarni «dilati. O&vi, il poa-j9 5 5»0 d e U e due redazioni, nelle loro 
**nt> «i««it"!f«;s ncr.iisl: per Is z~±> ir. Via A«u5nnu Depressa t*j 

e via delle Botteghe Oscure 4. 
Nel periodo immediatarnente t u o 

pace e per le democrazia popolare. 
con ella testa lo arando Unione 
Sovietica, dispone di forze rmmen-
•» 1 per domare l'imperialismo, la 

I reazione e «l fascismo, per fermar* 
kolkhos; parlava di co«e che s p e - h a «nano dei fautori di una naove 
sanane IT bmclante dolore-, laverr*. 

ftrad, B. Meriggi) ' 

censivo sari allestita in una gal re
na romana la mostra della opere 
selezionate, mostra che. a premia
zione effettuata, varrà ripetuta 

•nella prtecipaU città itali*»*, 
*t_- », 

K . V ~ ^ "" " * * - . - • » - — -

Si può senza dubbio affermar* 
che Gide non ha ovato niente da 
dire alla maggioranza; deiramani-
ta, a quella che ha vissuto, con 
ben altro animo, te stessa epoca 
tormentata ed eroica. E lo scrit
tore, in cai s'è potar* celebra* 
re lo * specchio della coscienza 

I
rontempornnea », fi fipo nonno def-
l'nomo generale, da troppo frmpo 
ormai, appare nelta ano nudità di 
nomo strettamente dì parte, lega» 
to irridncibilmente ai gusti e aite 
aspirazioni dell* schiera pia sorda 
e corrotta d'ano classe destinata m 

".wpHtr fi» ì»fi npp ii l'ai en re frege
rà europea, forse, éet aeeemim ti
no dt intellettuale e «V mrtteia efte 
ho creduta di esaera amo «#ef aoMtff 
per i amati transita*» I mmmftaml 
della sforo*; la arata* éef *d4*% 
e radntUf • • « aas* m m 
un'altra, '-' 01..' 

« /• 

muniamo (quella memorabile prò-
vu della generale infondatezza pò- "-•' 
litica e del dilettantismo morale dt 
Gide), come l'eroe della verità, un ' 
Kravcenko finalmente di qualche / 
valore. Perfino la critica ermetica ', 
ha rotto il segreto dei propri ci- % 
frari per ulilizzare questa lancia 
spezzata dell'anticomunismo, e la • 
nuova jeuncsse dorée della cullura % 
democristiana ha lancialo di nuovo • 
sulle onde della radio e sulle co
lonne dei settimanali di letterata- . 
r« ufficiale il messaggio del « mae
stro », presso cui s'era decisa di \ 
andare a scuola per accreditare il •>' 
proprio mal costume e U proprio^ , 
spirita di avventura all'ombra di 
tanto illustre precedente. 

Ma qttal'i il senso ili questo tnes- ' 
saggio, come si suol dire? Certo, 
è impossibile parlare dell'opera di ' 
Gide senza riferirla alta sua vita 
e al suo tempo, ma non per con
statare un'organica unità, un iti-
timo e necessario rapporto, pensi 
per rilevarne il fittizio e letterario 
legame. • ' ' < . 

F.d è raro trovare chi più. di tut 
abbhi dato continue dimissioni . 
dalla vita, lui che della vita e 
della storia non ha sapulo cogliere 
che sollecitazioni estetiche (qtmndo, 
come è accaduto clamorosamente, 
non ne ha avvertito neanche i mo- , 
menli nodali e le svolte cruciati ' 
che stringevano d'ansia gli uomini • 
di tutto i( mondo) e che i fatti di 
costume e le lolle sociali non ha . 
saputo tradurre che in esteriori di- ' 
nngaziorii di fantasia. La sua stes
sa avventura • col comunismo — 
che di avventura vera e propria 
si può solo parlare —» porla il 
marchio di questa mancanza di 
presa sulla realtà, del continuo e-
qttivoco a cui lo condannava la prò* 
pria incapacità d'inserirsi con one
sta persuasione nella storia. Per 
lui, malgrado le parole del suo 
diario (ma sono d'altronde proprio 
queste a darne la prova migliore), > 
si trattò di un'avventura mistica, , 
ed entrare nel Partito fu per luì 
lo stesso che aderire a una setta, 
a un ordine monastico che trova il 
paradiso bello e fatto, dipinto ma
gari nelle celle del convento o 
del suntuario da visitare, e non ~ 
la faticosa lotta per trasformare, 
insieme agli nomini d'avanguardia, 
il mondo, che altri vuole conser
vare nella barbarie. * • 

La sua sensibilità epidermica e 
libresca non gii permetteva di com
piere e d'esaurire un'esperienza, L 
ma lo sospingeva a passare dal-
l'una all'altra avventura, senza 
neppure una traccia di inquietudine 
(che sarebbe stata, pur se parziale, 
una testimonianza sincera della no
stra epoca), ma solo con torbida 
curiosità. 

Gide ha potuto giustificare da- . 
vanti a sé e ad altri questa ine/- .. 
titudine all'impegno approfondito , 
e cosciente, solo col vieto prete- > 
sto del « tutto è permesso all'arti
sta*, cercando di raggiungere con 
la sua arte l'ufficio d'un magistero ' 
che insegnasse un astratto ribelli
smo ad ogni scuola e ad ogni con-
dizione. Ed è questo nn tipico in
segnamento dì classe, dettalo per 
nna jeunesse dorée ricca di privile- . 
gì e di caprìcci; come è un inse
gnamento di classe il gidiano: « Daf 
momento che si prende partito, il 
partito vi prende », che fa parte 
delle piò consante parole d'ordine 
del partito dei sazi e degli sfrut
tatori per allontanare e disarmare 
gli alleati dei figli del bisogno a 
della lotta. Proprio così, senza nea-
snna eleganza letteraria. A noi è 
estraneo il linguaggio fanatizzato 
della polemica clericale e morali* 
stica. E non e per facile maligni
tà rhe ricordiamo sa Gide il giù» 
dizio di Claudel: e Un artista che 
non ha nulla da dire », giudizio che 
si potrebbe d'altronde comodamen
te riferire anche allo stesso 
Claudel. 

v* 1 

* < l 

il 
- ' » l 
V Ì I 

'• ,4 t 

;,: «1 

H 

i l 
I 

-X -J 

LV '*-• 
t * J» . 3 r-l.'^.-.^r, • i r , _«*•• _ • ,'Vr --

-i 
>v " " * ^-IX* «*a m^^M 

••*#?-.&!* i ! * ^ -. J^ ì lW^M 

file:///olume
file:///oliero

